
c lero , nobiltà e  p o p o lo , de’ quali è  costituita la m onarchia di 
Francia e g li stati generali ; e  sì com e i prelati sono di orna­
mento al c le r o , e  i  principi illustrano la n o b iltà , così i  par­
lam enti e altra gente d i g iu stiz ia  onorano il  terzo stato del 
popolo. N elle  d e lib era z io n i, sì della pace com e della g u erra , 
delle g r a v e z z e , della p o liz ia , e d’ ogn i altro im portante e ge­
nerai n e g o z io , soleva governarsi q uel regno con le delibera­
zion i d’ essi stati generali radunati insiem e da tutti tre g li 
ordini sop rad etti, essendo so liti i  re d i eseguire e far osser­
vare tutto quello  che era concluso e  term inato da loro ; ma 
da m olto tem po in  qua hanno perso la loro a u to r ità , e  sono 
ch iam ati rarissim e v o lte , e  queste con poco frutto. F inché non  
sono stati o p p ress i, v iveano insiem e u n it i , facendo ognuno  
l’ officio suo senza invid iar 1’ altro , soccorrendo ciascheduno per 
la sua parte al com odo p u b b lico , ed aiutando il r e , ch i col 
consiglio  , ch i con la fa co ltà , ch i con la vita , e chi con tutte 
queste cose in s ie m e , rendendo così quel regno invitto e for­
m idabile ; ma com e questo m aledetto sem e delle nuove sette  
incom inciò  a m ettere in  confusione il  clero con i n o b il i , i  no­
b ili fra lo r o , e il  popolo con t u t t i , si m ise ogni cosa in d i­
sordine con pregiudizio dell’univcrsale, e  del re in  particolare.

I Francesi sono generalm ente fieri e su p erb i, anim osi nel 
tentar le im p rese , nelle prosperità in so le n ti, nel loro utile as­
sidu i , in quel d ’ altri n e g lig e n t i, d icendo che dove è il  co ­
modo là é  l’ onore e la gran d ezza; onde s i  afferm a, per an­
tico p ro v erb io , che è bene avere i l  francese per a m ic o , ma 
non per v icino ; e se in im ic o , guardarsi dalle prim e fu r ie , 
poiché nel principio sono più che uom ini , e  nel Gne manco 
che fe m m in e , com e ogn i dì si vede nelle loro im prese. Vanno  

in tutte le  cose a ll’ e s tr e m o , c per cscusar sé m edesim i nel- 

l’ in stab ilità  che m ostrano del continuo , sogliono dire delle altre 
n a z io n i, che lo Spagnuolo par savio ed é  m a tto , il  Francese  
par m atto ed è s a v io , e l’ ita lia n o , se ben odiato da lo r o ,  
confessano essere e parer savio. H anno tre proprietà con le 
quali si descrive benissim o la loro natura ; scrivono diversa­
mente da quel che le g g o n o , non fanno m ai quel che d ico n o , 
e si scordano facilm ente i beneficj com e le offese ancora. Si
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